
Congo Rd. Un congolese su 4
rischia la fame
 

Un  rapporto  di  fine  ottobre  della  Piattaforma
integrata  di  classificazione  della  sicurezza
alimentare  (Integrated  food  security  phase
classification, Ipc), composta da Ong e agenzie
dell’Onu, riporta che 25,6 milioni di congolesi,
su  una  popolazione  di  104,3  milioni,  sono
minacciati  a  breve  termine  a  causa
dell’insufficienza alimentare. Inoltre, sono tre
milioni  le  persone  per  le  quali  l’insicurezza
alimentare oramai è acuta, ovvero sono in crisi
umanitaria.
Secondo  la  Fao  (l’agenzia  Onu  che  si  occupa  di  cibo  e
agricoltura e ha sede a Roma), si tratta di uno dei più grandi
numeri  al  mondo  per  una  sola  popolazione  con  questa
problematica.

L’insicurezza  alimentare  acuta  è  il  risultato  di  diversi
fattori combinati: i conflitti armati, l’aumento dei prezzi
dei generi alimentari e quello dei costi di trasporto, ma
anche  l’effetto  di  diverse  epidemie  che  hanno  colpito  il
Paese.
È un dato che interessa tutto il Paese, con valori maggiori
nelle aree di guerra, ovvero Sud Kivu, Nord Kivu e Ituri. Qui
la  crisi  umanitaria,  già  presente  da  tre  decenni,  è
recentemente aumentata a causa del ritorno in auge del gruppo
ribelle M23, finanziato dal vicino Rwanda. Si ricorda anche
che  la  Monusco  (Missione  delle  Nazioni  unite  per  la
stabilizzazione) ha lasciato il Sud Kivu a fine giugno scorso,
dopo vent’anni di presenza.
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La  guerra  in  queste  regioni  ha  causato  uno  sfollamento
massiccio della popolazione che si è assembrata nei campi
profughi  interni.  Il  35%  degli  agricoltori  ha  smesso  di
coltivare, mentre il 25% degli allevatori ha perso i propri
capi  di  bestiame.  Attualmente,  secondo  la  Fao,  sono  7,3
milioni  i  congolesi  che  hanno  dovuto  lasciare  le  proprie
abitazioni e si trovano nelle tendopoli.

Ci sono poi altri fattori strutturali che acutizzano la crisi,
come la scarsità delle strade in numero e in percorribilità e
la mancanza dell’accesso all’acqua.
Il problema delle vie di comunicazione rende difficile il
collegamento tra i mercati e tra i produttori e i mercati
stessi, e quindi la distribuzione degli alimenti, aumentandone
enormemente il prezzo.

La Fao e il Pam (Programma alimentare mondiale) avevano già
richiamato l’attenzione lo scorso marzo, quando parlarono di
40 milioni di congolesi in stato di insicurezza alimentare
cronica.
Oltre a un aiuto di immediato, con distribuzione di cibo, sono
necessari,  secondo  i  tecnici  della  Fao,  programmi  di
agricoltura di emergenze, ovvero distribuzione di sementi e di
attrezzi agricoli per realizzazione di mini orti almeno per la
popolazione dei campi di sfollati.
La Fao chiede ai donatori 330 milioni di dollari per 2025, per
assistere  oltre  3  milioni  di  congolesi  attualmente  in
condizioni  disperate.
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Per un approfondimento sul Congo si legga qui.
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